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Insultati di una ricognizione a sette mesi dalla legge 
ROMA — Una ricognizione 
frettolosa in questa o quella 
zona, attraverso questa o 
quella « fonte > di notizie 
conferma che l'attuazione 
della legge sull'aborto è una 
battaglia che si combatte 
quotidianamente, ma che 
malgrado le difficoltà e gli 
ostacoli va avanti. Conferma 
anche che il divario nord-sud 

.' si ripercuote fin qui, - e le 
donne ne pagano quindi un 
prezzo dolorosamente più al-

• to. 
t A Catania sono 1500 gli in­

terventi effettuati finora in 
tre ospedali cittadini e in u-
no della provincia: molti, se 

' si valuta lo stato delle 3Ìrut-
ture pubbliche insieme alle 
remore culturali e all'offensi­
va delle forze clericali (il 
cardinale Benelli ha portato 

" la sua crociata nella città si­
ciliana, dicendosi e certo che 
qui mi capirete più che al-

' trove ») ; pochi in rapporto a 
, quello che la compagna An­

tonella Inserra giudica, al­
larmata, un mercato clande-

; stino « fiorentissimo ». Perchè 
la breccia aperta in esso si 
dilati, è indispensabile ade-

' guare il servizio pubblico alle 
' esigenze drammatiche delle 

_' donne e anche ai loro e tem­
pi »: le liste d'attesa sono an­
cora molto lunghe, dalla ri-

, chiesta all'intervento passano 
dai venti giorni a un mese. 
non si adattano le tecniche 
nuove, e c'è il fondato so-

', spetto che non poche scorag­
giate tornino nell'ombra della 
clandestina. 

La compagna Inserra rife-
' risce che i medici t alleati * 
' delle donne — pochi — si 
angosciano anche perchè re­
sta scoperto il settore della 

. prevenzione: i consultori non 
esistono, la legge regionale è 
stata approvata soltanto a 

' luglio, il piano è da realizza­
l e e in fretta, perchè già si 

parla di qualche donna «re­
cidiva >. che ricasca cioè nel-

- l'aborto come unico, vecchio, 
• abituale strumento di con­

trollo delle nascite. E questo 
- non deve avvenire. la legge 

dello Stato si propone pro-
' prio il contrario. Se ne di­
scuterà nei prossimi giorni in 
un incontro tra medici, am­
ministratori, sindacati e mo-

" vimenti delle donne. 
Passando a Genova, si mi­

surano le differenze. Fran­
cesca Busso, assessore ragio­
nale ai servizi sociali, ritiene 
che le cose in Liguria vadano 
€ abbastanza bene >: i dati 
più recenti dicono che sono 
stati fatti 3817 interventi a-
bortivi, mentre le prenota­
zioni sono 357: in tutte le 
località gli ospedali assicura­
no il servizio: le attese non 
sono lunghe, anche se qual­
che volta ci sono. Insomma 

' la legge funziona, e soprat­
tutto comincia a funzionare 
anche per l'altro aspetto, de­
terminante. della prevenzione. 
La gente, le donne sono 
coinvolte nel dibattito, dap-

' pertutto. con diversa intensi-
' tè da zona a zona. 

Sui 24 consultori pro­
grammati. ne funzionano già 

^ 1!). più 27 sedi-filtro Ha diffe­
renza con i consultori è che 
Yéauìpe degli specialisti non 

' è fissa ma compie visite pe-
' riodiche. aggiungendo il 

proprio lavoro a quello del 
personale del Comune). Si 

• discute, si fanno incontri e 
assemblee, si stabiliscono 

In Emilia 9000 aborti 
2000 in Sicilia: 

spieghiamoci perché 
Lo scarto tra le cifre sta tutto negli interventi clandestini 

contatti con le scuole e con i 
quartieri allargando il campo 
anche alla prevenzione sani­
taria. Sono in corso le ele­
zioni degli utenti per parte­
cipare alla gestione sociale. Il 
movimento delle donne? Se 
re avverte la presenza, ed è 
un movimento che, pur nelle 
differenze (ci sono anche le 
cattoliche) condivide l'impo­
stazione del servizio pubbli­
co. 

Succede — nota l'assessore 
— che dove la gestione può 
contare sulla popolazione. 
cominci anche il confronto, a 
volte la polemica con l'equi­
pe degli specialisti sul modo 
di gestire oggi, e poi sulla 
programmazione per domani. 
Difficile, ma utile. La prima 
fase di formazione generale 
dellp équipes è conclusa, ora 
comincia la seconda fase, de­
centrata: i finanziamenti ci 
sono. I Comuni riuniranno 
comitati di gestione e opera­
tori e si vedranno zona per 
zona. I bisogni da affrontare. 

In Toscana, il giudizio del­
l'assessore alla Sanità sulla 
fase di attuazione è conciso: 
«positivo». 5.800 aborti fino 

al 31 dicembre, interventi che 
secondo i sanitari sarebbero 
stati fatti comunque e ovun­
que, anche nelle peggiori 
condizioni. Invece sono stati 
effettuati nelle strutture 
pubbliche, in 30 dei 44 com­
prensori della regione (in 
altri cinque si sta organiz­
zando il servizio, mentre si 
cercano soluzioni per Pon-
tremoli, Castelnuovo Garfa-
gnana. Barga, e Portoferraio. 
centri in cui l'obiezione di 
coscienza è stata totale). 
L'afflusso più forte è ali o-
spedale di Careggi. a Firenze. 
dove probabilmente giungono 
le donne respinte da Pontre-
moli o da Portoferraio. ma 
anche quelle che preferiscono 
l'anonimato della grande cit­
tà. Problemi di costume, 
problemi culturali si assom­
mano agli altri, e rendono 
più evidente la necessità di 
fare il « salto di qualità » 
mettendo in primo piano la 
prevenzione. C'è ancora un 
po' di fatica nell'organizzare 
i consultori, soprattutto nelle 
zone più isolate, nelle cam­
pagne. mentre il nuovo servi­
zio comincia a far parte della 

vita della gente nei paesoni e 
nelle città medie. 

Un esempio di cose già fat­
te: i 14 Comuni del Valdarno 
contano su 17 consultori in 
funzione (la legge regionale è 
del marzo del '77) più una 
serie di ambulatori, tutti 
coordinati da due consorzi 
socio-sanitari. Adesso, in vista 
dell'applicazione della rifor­
ma sanitaria, è cominciata li­
na riflessione critica su tutto, 
orari, personale, qualità del 
lavoro, obiettivi. 

Una massa di questioni a-
perte. Anita Pasquali, della 
segreteria dell'UDI, affronta 
quella del movimento delle 
donne: sarà capace di essere 
più « contrattuale ». perchè la 
legge dia tutti i suoi frutti 
sul piano dell'assistenza e 
della prevenzione? L'UDÌ 
continua ad essere impegna­
ta: si è mobilitata fin dai 
primi giorni per far innanyi-
tutto conoscere il provvedi­
mento alle donne (mentre 
perdura il vergognoso silen­
zio di radio e TV. pubbliche 
e private): ha sollecitato l'a­
zione delle istituzioni, ospe­
dali, enti locali, regioni; ha 

Oggi non escono il « Mattino » 
e il « Corriere della Sera » 

ROMA — Oggi non saranno in edicola alcu­
ne testate del gruppo Rizzoli: tra le altre il 
« Corriere della Sera » e « Il Mattino » di Na­
poli. 48 ore di sciopero sono state decise an­
che al « Piccolo » di Trieste. Motivo dell'agi­
tazione: il mancato accordo sulla rivaluta­
zione del compenso domenicale. Situazione 
di nuovo tesa al «Giorno» di Milano dove 
da tempo è in atto una vertenza tra proprie­
tà. poligrafici e giornalisti per il risanamento 
dell'azienda. Tra gli uni e gli altri continua 

un polemico scambio di messaggi e comuni­
cati. L'altro ieri i poligrafici sono scesi in 
sciopero contro la pretesa della società edi­
trice di condizionare l'applicazione del nuovo 
contratto di lavoro alla risoluzione della ver­
tenza aziendale. I contrasti riguardano — 
trattative seno in corso oramai da mesi — 
gli strumenti attraverso i quali avviare il 
rilancio della testata salvaguardando gli in­
teressi dei redattori e dei poligrafici. 

' ' - - • » * ' - te 

denunciato le manovre «fuo­
rilegge » e i t cucchiai d'o­
ro ». ha fatto occupazioni e 
manifestazioni; è diventata 
cioè un punto organizzato, in 
tante zone, al quale le donne 
hanno potuto rivolgersi. Ha 
sfidato anche il rischio, pur 
di non tradire la fiducia delle 
donne, di trasformarsi in 
«struttura di servizio» anzi­
ché estendersi come movi­
mento autonomo e organizza­
to che si cimenta su tutto il 
vasto arco di temi dell'eman­
cipazione e della liberazione. 

Anita Pasquali ricorda poi i 
coordinamenti tra varie forze 
(UDÌ. collettivi femministi, 
ecc.) che si sono costituiti in 
molte province: e quelli delle 
donne dei partiti laici. Li de­
finisce « strutture di movi­
mento», mentre poi esistono 
altre strutture, come quella 
« di studio » che è il coordi­
namento nazionale composto 
da medici e giuristi (a marzo 
terrà un convegno). I coor­
dinamenti delle donne hanno 
dato una grande spinta, un 
sostegno indispensabile alla 
legge: oggi « tengono » anco­
ra. ma c'è qualche segno di 
cedimento. Nello stesso tem­
po. di fronte agli attacchi 
concentrici — offensiva delle 
gerarchie ecclesiastiche e re­
ferendum radicale - si è a-
perta una riflessione più at­
tenta in aree importanti del 
movimento femminista: si 
comincia a considerare la 
legge — dice Anita Pasquali 

— che certamente ha dei li­
miti (non precisa regolamen­
tazione dell'obiezione, diffi­
coltà per la minorenne) come 
uno strumento comunque uti­
le dalla nostra parte. 

Si parla quindi dello « scon­
tro » della legge con la 
disorganizzazione sanitaria e 
con lo spirito corporativo e 
anche clientelare di certe ca­
tegorie. come quella medica: 
della « falsità » di obiezioni 
di coscienza praticate in 
massa: e invece della sensibi­
lità sociale rivelata dal per­
sonale sanitario che si im­
pegna quotidianamente. Anita 
Pasquali ha un lungo elenco. 
oltre delle cose già fatte, di 
quelle che l'UDI vuol fare: 
« alzare il tiro » sulla con­
traccezione (tra aprile e 
maggio si tireranno le som­
me .della consultazione in 
corso tra le donne, in un in­
contro con gli scienziati): ot­
tenere l'apertura dei consul­
tori. soprattutto nel Mezzo­
giorno: far sì che « tutti » gli 
ospedali assicurino il servi­
zio; riuscire a diminuire i 
giorni di attesa per gli inter­
venti: ottenere un controllo 
del movimento delle donne 
sulle liste di attesa: far di­
minuire il tempo delle de­
genze attraverso l'acquisizio­
ne di tecniche moderne. Il 
colloquio si conclude con dei 
dati." e con una polemica. In 
sei mesi sono stati fatti 2000 
interventi in Sicilia e 9000 in 
Emilia: la verità è capovolta 
rispetto alle cifre, perchè le 
regioni davvero « abortiste » 

— avverte ancora polemica­
mente Anita Pasquali — sono 
quelle del Sud. dove si con­
tinua ad incrementare l'abor­
to clandestino e dove manca­
no del tutto i consultori. Lo 
aveva già segnalato la voce 
della compagna di Catania ed 
è in auesta direzione che Ja 
legge deve camminare. 

I. m. 

Fatto i l «p ieno» delie cartiere Fabbri vuol rincarare i prezzi 

Quel re seduto su un trono di carta... 
: Il ricatto di Arbatax e la svendita delle due aziende pubbliche - Martedì scioperano i lavoratori del 
: gruppo: « Questo è un settore che non può essere interamente regalato al monopolio privato * 

*ROMA — Martedì i lavoratori 
' delle cartiere scioperano per 
[due ore. Tra qualche giorno 
. quasi certamente saranno 
chiamati alla lotta anche i 

'poligrafici. Su queste vicende 
Ideila carta — affermano alla 
•Federazione poligrafici e car-
-tai — ci stanno vendendo 
"fumo da un pezzo. Vogliamo 
[vedere se esiste realmente la 
* volontà di avviare una politt­
ico di piano o se si vuole 
'lasciare tutto all'arbitrio del 
[monopolio privato. 
, Carla significa giornali e 
> settimanali, significa garanti-
"re o condizionare — attra-
[ rerso l'approvvigionamento e 
. il prezzo — una fetta consi­
stente della libertà di siam-
' pa. La richiesta di aumento 
[della carta per quotiduim è 
[di questi giorni. Se il CIP 
> l'approva gli editori sono già 
-pronti a chiedere, a toro voi-
[ta. un rincaro dei giornali 
[ di almeno 50 lire. Per il resto 
- — dicono — speriamo negli 
•aiuti della legge sull'editoria. 
[ E intanto pensano a un 
[ « consorzio d'acquisto » per 
» tenere a bada in qualche 
* modo il monopolio costruito 
[ dal gruppo Fabbri. Quasi 
[ contemporaneamente è stato 
' rarato U piano di settore. 
- « E* tir. risultato detta nostra 
* iniziativa — sostiene Piero 
[ Grazioli* segretario della 
. FULPC —. Non è il peggiore 
" fra quelli messi a punto an-
[ che se contiene gravi lacune 
[ (chi e come si farà la fore-
> «fazione? Sarà risanalo l'ente 
- cellulosa?...) Ma il rischio è 
* un altro: che nel frattempo 
[ passino decisioni che ridur-
. ranno 3 piano a un vuoto e 
' inutile involucro*. 
' Ad esempio Giovanni Fab-
[ bri, « re della carta ». non 
* perde tempo. Giorni fa ha 

mandato il capo del suo per­
sonale nella cartiera di Arba­
tax (750 operai) in Sardegna. 
Il manager ha parlato poco 
ma chiaro: «Se non succedo­
no certe cose chiudiamo ba­
racca e burattini ». 

Le cose che debbono suc­
cedere sono soprattutto 
l'aumento della carta: 115 l'ire 
e 40 al chilo. Ma se — a crisi 
di governo risolta — l'au­
mento dovesse passare Fab­
bri si terrà Arbatax? Nean­
che per sogno. D'accordo con 
il ministro Bisaglia il « re 
della carta » ha già in mente 
di affidare o vendere la car­
tiera sarda a un ente di stato 
(al carrozzone dell'Ente cel­
lulosa? Al Poligrafico di Sta­
to che ha già tanti guai per 
conto suo?). 

Duplice 
scandalo 

La vicenda ha dell'alluci­
nante. Bìsaglia svende le due 
cartiere pubbliche a Fabbri, 
poi ricomprerebbe da Fabbri 
stesso un'altra cartiera. 
L'imbroglio è duplice: estro­
mettere le partecipazioni sta­
tali dal settore sigillando U 
monopolio privato: addossare 
alla collettività uno stabili­
mento — Arbatax — destina­
to a diventare un pe30 per 
Fabbri. Tra poco la CEE in­
timerà all'Italia di abolire le 
provvidenze protezionistiche 
a favore di Arbatax (ad e-
sempio i noli agevolati) e 
Fabbri concentrerà la sua 
produzione sul e continente*. 
Morale delia favola: lo Stato 
comprerà per un bel mucchio 
di miliardi una cartiera co­
struita con i soldi dello Stato 
(i miliardi «rogati m suo 

tempo a Rovelli con il trucco 
delle tante piccole società 
ognuna corrispondente a una 
fase della lavorazione nella 
cartiera), che già oggi man­
tiene in vita sborsando fior 
di quattrini. 

D'altra parte il mercato dei 
quotidiani è rigido (nel '77 è 
aumentata la vendita dei pe­
riodici ma è calata del 10,5 
per cento quella dei quoti­
diani); per rimettere in sesto 
le cartiere * che ' Bisaglia gli 
svende Fabbri deve poten­
ziarne la produzione. Ma poi­
ché più di tanta carta il 
mercato non assorbe, per ri­
stabilire l'equilibrio bisogna 
liberarsi di qualche altra uni­
tà produttiva: appunto Arba­
tax. 

E* la stessa cinica opera­
zione che Fabbri ha messo in 
piedi con la Vita Mayer. 
Quando non era sicuro del 
« regalo » di Bisaglia ha fat­
to scappare tutti i concor­
renti interessati all'acquisto 
dell'azienda. Fatto l'affare 
con le Partecipazioni statali 
Fabbri ha troncato di netto 
le trattative. 

Da queste posizioni di e-
strema fona Fabbri à partito 
con la sua raffica di aumen­
ti: tre rincari nel giro di po­
chi mesi per la carta da pe­
riodici (20,47 e 63 lire).ora 
la richiesta al C/P (è un 
prezzo amministrato) per la 
carta da quotidiano. Sulla 
sua rivista la Federazione 
editori ha pubblicato un'am­
pia analisi del « monopolio 
della carta ». La F1EG lamen­
ta che mai ha potuto trasfe­
rire sui giornali tutti gli au­
menti pagati con i rincari 
della carta; che le materie 
prime per la carta hanno su­
bito aumenti minori rispetto 
ad altre merci. Si affida — 

infine — alla legge sull'edito­
ria senza la quale, sostiene, 
si è alla mercè dei padroni 
della carta. 

Obietta Fabbri: petrolio e 
cellulosa incidono sui costi di 
produzione per il 60 per cen­
to; l'uno e l'altra hanno subi­
to grossi aumenti. Che anda­
te cercando da me? 

Sembra, dunque, un mec­
canismo fatale e perverso; 
oppure — come la definisce 
il compagno Grazioli —una 
equazione rigida: aumenta la 
materia prima, aumenta la 
carta, aumentano i giornali. 
Il mercato dei lettori invece 
di allargarsi subirà ulteriori 
contrazioni, altri giornali 
più deboli dovranno chiudere 
o « morire di concentrazio­
ne ». iVon c'è niente da fare? 

Il parere dei sindacati è 
del tutto direrso: e Non c'è 
niente di fatale — spiega 
Grazioli —: c'è solo una poli­
tica da cambiare da cima a 
fondo. Per questo vogliamo 
discutere subito — abbiamo 
chiesto un incontro urgente 
anche ai partiti — il piano di 
settore ». 

Dipendenza 
dall'estero 

Aggiunge il compagno on. 
Margheri, che sulle vicende 
delle cartiere ha ingaggiato 
una dura polemica con Bisa­
glia: « fi mercato non è affat­
to saturo. Potremmo produr­
re molta più carta se riuscis­
simo a vendere più giornali. 
Non ha molto senso, perciò, 
cavillare se produciamo più 
di quanto consumiamo, se 
dobbiamo esportare di più. Il 
problema vero sta a monte, 
nella nostra totale dipenden­

za dall'estero per la materia 
prima; nel fatto che non ab­
biamo mosso un dito per il 
riciclaggio della carta da ma­
cero. del materiale di scarto 
dal quale si potrebbe ricava­
re il 10-20 per cento del 
fabbisogno di cellulosa ». 

Grazioli rincara la dose: 
« Non solo compriamo all'e­
stero tutto (quando mai si è 
fatta in Italia una politica 
della forestazione?) ma 
compriamo senza intelligen­
za: sborsiamo valuta mentre 
potremmo offrire, come per 
il gas. nostri manufatti »-

« L'obieffiro — insiste Mar­
gheri — deve essere proprio 
quello di liberarci da questa 
giugulatoria dipendenza dal­
l'estero; programmare un 
ruolo preciso per le parteci­
pazioni statali. In sostanza si 
tratta di affrontare il pro-
D'eRU. dalle tniyini (materie 
prime) fino alla produzione 
della carta, alla commercia­
lizzazione ». 

* £* necessario — aggiunge 
Grazioli — bloccare una serie 
di operazioni: Arbatax. sven­
dita delle cartiere pubbliche, 
aumento della carta. Prima 
deve esserci m confronto e 
una verifica tra tutti gli inte­
ressati. in questa sede si può 
risolvere correttamente anche 
U rapporto tra aziende pub­
bliche e privati. Il fatto è 
che da un anno telegrafiamo 
ogni 15 giorni a Bisaglia per 
invitarlo a discutere. Mai a-
vuta risposta. Con la ripresa 
della lotta vogliamo dire che 
non ci stiamo più. Questo è 
un settore troppo delicato 
per la libertà del nostro pae­
se: non lo si può lasciare al­
l'arbitrio e-agli interessi di 
nessun " re della carta " ». 

Antonio Zollo 

Continuano i ricoveri dei "piccoli nell'ospedale 

Napoli: morti altri tre bambini 
mentre si riaccende la polemica 
In un « libro bianco » presentato da alcune associazioni si avanzano dubbi e ri­
serve sulla terapia seguita al Santobono - Le dichiarazioni di alcuni pediatri 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Altri tre bimbi sono morti 
ieri pomeriggio al Santobono per virosi 
respiratoria acuta. E' aumentato cosi a 
69 il numero dei bambini morti nell'ospe­
dale, da! febbraio dello scorso anno per 
sindrome respiratoria di origine virale. 

Nelle ultime ore, altri due bambini 
sono stati ricoverati nello stesso noso 
comio. giunti da due paesi diversi del 
napoletano. 

In città permane dunque un cli­
ma di preoccupazione vivissima. E in 
questo clima si registrano anche pole­
miche e contrastanti valutazioni circa 
il modo in cui. sul piano dell'interven 
to terapeutico, si è finora combattuta 
la battaglia contro il virus. Ieri matti 
na, nella sede della « Mensa dei bambi­
ni proletari », le organizzazioni napole­
tane di Magistratura democratica. Me­
dicina democratica e il Coordinamento 
provinciale della FLM hanno presenta­
to ai giornalisti un « libro bianco » in 
cui si avanzano dubbi e perplessità cir­

ca l'uso che di alcuni farmaci è stato 
fatto al Santobono: in particolare cor­
tisonici. antibiotici e fleboclisi. Il pe 
diatra Luigi Greco, membro della com 
missione regionale d'indagine, ha det o 
che almeno in sette casi (e ha fatto an 
che il nome di Ritieni, uno dei 66 barn 
bini deceduti nell'ospedale napoletano) 
è legittimo avanzare riserve sulla tera 
pia, anche sulla scorta del contenuto 
delle cartelle cliniche. 

Gli stessi promotori della manifestazi.v 
ne di ieri mattina hanno annuncilo la 
rapida elaborazione di un incartamelo 
da inviare alla procura della Repuhbli 
ca e da porre al centro di una ùitei ro 
gazione parlamentare. 

Oltre die dei dubbi e delle riserve s'il 
le terapie, il dossier parla poi d'una se 
rie di altri problemi gravissimi. 

Quando si dice che Napoli è una città 
il cui sviluppo è stato una continua vio 
lonza ai bambini (mancanza di verde, di 
spazi attrezzati per il gioco, di una scuo 
la a tempo pieno), quando si fa riferi­
mento alla massiccia espansione del la 

voro decentrato con forme bestiali di 
sfruttamento minorile (si pensi alle ra­
gazze di 12 15 anni colpite da polinevri­
te da collanti) senza che nessuno se ne 
prt occupi, quando si fa riferimento alle 
inumane condizioni ambientali di vita, si 

licono tutte cose vere; cosi come osser­
vazioni giuste vengono formulate sulla 
carenza e sulla irrazionale distribuzione 
sul territorio dei presidi sanitari. E cosi 
è da condividere la critica espressa por 
la mancata approvazione da parte della 
Regione (e segnatamente per l'aperto 
boicottaggio della DC) del piano socio­
sanitario, strumento indispensabile per 
"attuazione della Riforma sanitaria. 

Meno fondate sono parse, a dire il 
. oro. altre critiche formulate sul « pac­

a t o sanitario » recentemente appro­
vato dal Consiglio comunale e conte­
nente le delibero istitutive dei centri so­
ciosanitari. di consultori familiari, di 
un osservatorio epidemiologico e della 
guardia medica pediatrica permanente. 

Sergio Gallo 

Da ieri in vigore la legge che dà questa possibilità 

Chi e come può ricongiungere 
diversi periodi previdenziali 

Il provvedimento favorisce la formazione di una pensione unica, e a volte più adeguata 
Le modalità per i lavoratori dipendenti e per quelli autonomi - Alcuni limiti da superare 

ROMA — E' da ieri in vigore 
la legge che autorizza il ri­
congiungimento in una unica 
posizione dei periodi assicu­
rativi dei lavoratori ai fini 
previdenziali. Sono centinaia 
di migliaia coloro che spesso 
perchè costretti e talvolta 
per libera scelta, nel corso 
della loro vita hanno cambia­
to mestiere o professione, ve­
nendo così a maturare perio­
di di assicurazione obbligato­
ria presso enti diversi e a 
contribuzione e prestazione 
diverse; tali contribuzioni, se 
utilizzate isolatamente - come 
prevedeva per la quasi totali­
tà dei casi la vecchia legge. 
avrebbero dato luogo, al ma­
turare nell'età pensionabile, 
a prestazioni previdenziali 
varie e tutte minime (e in 
qualche caso nulle), men­
tre. se messe assieme, secon­
do quanto dispone il provve­
dimento di ricongiunzione, fa­
voriscono la costituzione di 
un trattamento unico e, so­
prattutto. adeguato. 

L'iter della legge è stato 
fino all'ultimo travagliato, sic­
ché le informazioni su di es­
sa sono state frantumate e 
talora incomplete o inesatte. 
Appare quindi opportuno rias­
sumere la legge nelle sue li­
nee essenziali, sottolineando­
ne, là dove necessario, anche 
i limiti che i comunisti si au­
gurano possano essere supe­
rati in sede di riforma gene­
rale della previdenza. 

RICONGIUNGIMENTO NEL­
L'IN PS — AI lavoratore dipen­
dente — sia del settore pub­
blico che di quello privato — 
è data facoltà, ai fini de) di­
ritto e della misura di un'uni­
ca pensione, di chiedere, in 
qualsiasi momento, la ricon­
giunzione. nell'INPS di tutti i 
periodi di contribuzione ob­
bligatoria. volontaria e figura­
tiva e anche di altri even­
tuali periodi che abbiano dato 
luogo all'esclusione (per di­
soccupazione. infortunio, cas­
sa integrazione guadagni) 
maturati presso le gestioni so­
stitutive dell'assicurazione ge­
nerale. La ricongiunzione 
comporta la costituzione, nel­
l'INPS. delle corrispondenti 
posizioni assicurative con il 
trasferimento all'ente, da par­
te della gestione o delle ge­
stioni di provenienza, del­
l'ammontare dei contributi 
maggiorato dell'interesse com­
posto annuo del 4.5cc (norme 
particolari sono previste per 
i dipendenti da amministra­
zioni statali). In questo ca­
so la ricongiunzione è a zero. 
cioè al lavoratore non costa 
nulla. 

LAVORATORI AUTONOMI 
— La ricongiunzione è con­
sentita anche ai lavoratori au­
tonomi. purché essi possano 
far valere periodi di assicu­
razione nelle gestioni specia­
li deQlNPS e. all'atto della 
domanda, possano far valere 
anche un periodo di contribu­
zione di almeno cinque anni 
immediatamente antecedente 
nell'assicurazione generale op­
pure in due o più gestioni 
diverse. Per fruire della fa­
coltà gli interessati dovran­
no versare una somma pari 
al 59% della differenza tra 
l'ammontare dei contributi 
trasferiti e l'importo della 
riserva matematica. 

RICONGIUNGIMENTO IN 
GESTIONI DIVERSE DAL­
L'IN PS — Chi non sia iscrit­

to all'INPS ha la facoltà di 
chiedere la ricongiunzione di 
tutti i periodi di contribuzione 
di cui sia titolare presso l'en­
te o la gestione sostitutiva 
dell'assicurazione generale ob­
bligatoria in cui il lavoratore 
risulti assicurato all'atto del­
la domanda oppure presso una 
gestione diversa nella quale 
egli possa però far valere al­
meno 8 anni di contribuzione, 
effettuata in costanza di ef­
fettiva attività lavorativa. 
La gestione INPS o le altre 
gestioni interessate trasferi­
ranno all'ente o alla gestio­
ne in cui opera la ricongiun­
zione l'ammontare dei con­
tributi versati maggiorato, 
dell'interesse composto an­
nuo del 4.5. Per parte sua, 
il lavoratore è tenuto a pa­
gare il 50% della somma ri­
sultante dalla differenza tra 
la riserva matematica, ne­
cessaria per la copertura as­
sicurativa relativa al perio­
do utile considerato, e le som­
me versate dalla gestione 
INPS o dalle gestioni di pro­
venienza. 

RIPETIBILITÀ' DEL RICON­
GIUNGIMENTO - La facol­
tà della ricongiunzione può es­
sere esercitata una sola vol­
ta. salvo che il richiedente 
non possa far valere, succes­
sivamente alla data da cui 
ha effettuato la prima ricon­
giunzione, un periodo di as­
sicurazione di almeno dieci 
anni, di cui almeno cinque di 
contribuzione in costanza di 

effettiva attività lavorativa, 
La ricongiunzione di ulteriori 
periodi di contribuzione suc­
cessivi alla data da cui ha 
effetto la prima ricongiun­
zione, laddove non esistano i 
requisiti (dieci anni di con­
tribuzione) di cui sopra, può 
esercitarsi solo all'atto del 
pensionamento e solo pres­
so la gestione nella quale era 
stata precedentemente accen­
trata la posizione assicura­
tiva. 

TRASFERIMENTO DEI FON­
DI — Gli enti presso cui av­
viene la ricongiunzione de­
vono, entro 60 giorni dalla 
data della domanda, chiedere 
alle gestioni interessate gli 
elementi necessari o utili per 
la costituzione della posizio­
ne assicurativa e la determi­
nazione dell'onere del riscat­
to. Entro 180 giorni gli stes­
si enti comunicano all'interes­
sato l'ammontare dell'onere 
posto a suo carico nonché il 
prospetto delle rateazioni. Il 
versamento per le prime tre 
rate, in tutto o in parte, de­
ve avvenire entro 60 giorni: 
qualora ciò non avvenga o 
non sia stata richiesta la ra­
teazione, s'intende che l'inte­
ressato abbia rinunciato. In­
vece il pagamento anche par­
ziale dell'importo dovuto de­
termina la irrevocabilità della 
domanda di ricongiunzione. 

ENTI PUBBLICI SOPPRES­
SI — La ricongiunzione dei 
periodi assicurativi connessi 
al servizio prestato presso 

enti pubblici, di cui per legge 
sia stata decisa la soppres­
sione e sia stato deciso il tra­
sferimento del personale ad 
altri enti pubblici, avviene di 
ufficio presso la gestione pre­
videnziale dell'ente di destina­
zione e senza oneri a carico 
dei lavoratori interessati, i 
quali, ovviamente, potranno 
ricongiungere eventuali al­
tri periodi di contribuzione e 
in questo caso pagando ciò 
che è da essi dovuto. . 

DIRITTO E MISURA DELLA 
PENSIONE — Le norme "per 
la determinazione del diritto 
e della misura della pensio­
ne unica derivante dalla ri­
congiunzione sono quelle in 
vigore nella gestione presso 
la quale si accentra la posi­
zione assicurativa. Per i la­
voratori autonomi die eser­
citano la facoltà della ricon­
giunzione si prendono in con­
siderazione le retribuzioni 
corrispondenti alla classe di 
contribuzione per cui sono 
stati effettuati i versamenti. 

Qualora si verifichi coinci­
denza di più periodi coperti 
da contribuzione, sono utili 
quelli relativi a prestazioni 
effettive di lavoro. In man­
canza di queste, la contribu­
zione è utile una sola volta 
ed è quella di importo più 
elevato. 
SUPERSTITI — La facoltà 
della ricongiunzione può es­
sere esercitata anche dai 
superstiti del lavoratore. 

a. o. m. 

La coda di paglia 
A qualche dirigente della 

DC stanno da un po' di tem­
po saltando i nervu Ce chi, 
come si sa, teorizzava addi­
rittura l'impossibilità che a 
tentare di fare un governo 
fosse un non-democristiano; 
e c'è chi, su un piano più 
faccendiero. non riesce nep­
pure a riconoscere di essere 
stato colto con le mani nel 
sacco. 

E" ti caso di un certo Pon-
tello (per caso l'avvocato di­
fensore degli ex ministri de 
coinvolti nello scandalo Loc­
kheed?) che sul Popolo di ieri 
riempite due colonne d'im­
properi sol perchè fUniti a-
eeva riferito, certo con am­
piezza di particolari imbaraz­
zanti per la DC, delTindeco-
roso atteggiamento assunto 
dal gruppo de al momento del 
voto, raltra notte a Monte­
citorio. di una serie di auto­
rizzazioni a procedere in giu­
dizio net confronti di parla­
mentari del centrodestra. 

Il caso più clamoroso ri­

guardava il neo-fascista Cle­
mente Manco, accusato di uno 
dei più infamanti reati per 
cui mai parlamentare sia sta­
to inquisito: sequestro di 
persona a scopo di rapi 
na. Ebbene, l'autorizzazione 
a procedere nei suoi confron­
ti è stata sospesa e rinvia­
ta a nuovo esame solo gra­
zie ai voti della DC che ha 
cosi pagato — lo ripetiamo 
per tutti i Pontello dello scu­
do crociato — il debito di 
gratitudine contratto con 
Manco al momento del sal­
vataggio di un notissimo de, 
compare di Luigi Gui e di 
Mario Tonassi, dal processo 
per le bustarelle della Loc­
kheed. ti tota di Manco fu 
allora determinante esatta­
mente come l'altra notte lo 
sono stati quelli della DC. 

Questi sono i fatti. Come 
fatti, e non contumelie, sono 
i voti panati raltra notte 
sottobanco ancora e sempre 
dalla DC per salvare dal rin­
vio a giudizio per ricostitu­

zione del partito fascista non 
solo i missini riciclati in DX 
ma - persino i più pericolosi 
eversori neri, compreso Pino 
Rautt. Come risponde Pontel. 
to? Da leguleio, con un ma­
dornale strafalcione giuridi­
co: per coprire Manco si ri­
fa ad una sentenza (peral­
tro fortemente sospetta) che 
né riguarda direttamente il 
deputato neofascista né è 
stata pronunciata dal suoi 
giudici naturali. E, da sangui­
gno doroteo. con un'infilata 
di « vile » e m spregiudicato », 
a arrogante » e « mendace ». 
ovviamente riferiti aZTUnità 
e al suo cronista. 

Peccato che, a furia di in­
zeppare d'insulti le colonne 
del Popolo, al Pontello sia 
Inevitabilmente mancato lo 
spazio per ricordare almeno 
il nome dell'uomo che Man­
co aveva a suo tempo salva­
to da sicuro processo. Avan­
ti, Pontello. raiutiamo noi: 
Ma.- Mari.. Mariano Rumor. 
Via, è fatta, (g.f.p.) 
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